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Politiche sociali per la 
famiglia
1. Nascita e sviluppo del 
welfare state
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Che cos’è il welfare state?
 Quali idee, parole associamo a 
welfare state?
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Modelli di intervento statale
A partire dagli anni ’40 con 
la pubblicazione del 
Rapporto sulla povertà di 
Lord Beveridge
Lo stato non assicura 
contro i rischi ma risponde 







di tutti i lavoratori (forme 
di salario differite a periodi 




SettecentoIntervento diretto dello 
stato verso i bisognosiBeneficenza 
pubblica
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Caratteristiche del welfare state
 Il welfare state si fonda su un modello di sicurezza 
sociale anche se possono essere presenti elementi 
appartenenti agli altri modelli
 Massiccio intervento finanziario dello stato
 Stato di tipo democratico, all’interno di una tradizione 
di tipo liberale (l’intervento statale corregge i “vizi”
del capitalismo e garantisce la pace sociale)
 Impegno dello stato per garantire la piena 
occupazione (l’obiettivo da raggiungere è quello di 
mettere il cittadino nelle condizioni di essere 
autonomo attraverso i proventi del proprio lavoro)
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Definizione di stato sociale
 Il welfare state è un insieme di interventi pubblici 
connessi al processo di modernizzazione, i quali 
forniscono protezione sotto forma di assistenza, 
assicurazione e sicurezza sociale, introducendo tra 
l’altro specifici diritti sociali nel caso di eventi 
prestabiliti, nonché specifici doveri di contribuzione
finanziaria
 I diritti sociali rientrano tra i diritti di cittadinanza 
(insieme ai diritti civili e politici secondo Marshall). È
quindi il diritto di cittadinanza che legittima 
l’erogazione di prestazioni di benessere
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La tipologia di Titmuss
 MODELLO RESIDUALE (public assistance model): lo 
Stato interviene in maniera temporanea in risposta ai 
bisogni individuali solo quando i due canali di risposta 
“naturali” (famiglia e mercato) entrano in crisi
 MODELLO REMUNERATIVO: nel quale i programmi 
pubblici di welfare rappresentano un “complemento”
del sistema economico, fornendo prestazioni che 
riflettono i meriti e le posizioni lavorative
 MODELLO ISTITUZIONALE-REDISTRIBUTIVO: in cui i 
programmi pubblici costituiscono una delle istituzioni 
cardine della società e forniscono prestazioni 
universali, indipendentemente dal mercato, sulla base 
del “principio del bisogno”
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Il peso dei rischi è distribuito 
sull’intera popolazione; 
protezione sulla base del 
bisogno indipendentemente 
dalla condizione lavorativa






Copertura quasi universale ma 
frammentaria. La tutela 
dipende dalla posizione 
lavorativa e dalla quantità di 
contirbuti versati
MistiPuri
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La crisi del welfare state
 Aumento della domanda di servizi a seguito di 
cambiamenti demografici e sociali
 Invecchiamento della popolazione
 Cambiamenti nei comportamenti familiari
 immigrazione
 Riduzione delle risorse per finanziare lo stato sociale
 Contrazione del numero dei potenziali contribuenti
 Crisi economica
 Difficoltà del sistema di adattarsi ai nuovi bisogni
 Crescenti aspettative e crescente insoddisfazione
 Eccessiva rigidità
 Mantenimento di “sacche di svantaggio sociale”
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Welfare society
 Tentativo di riprogettare le politiche 
pubbliche secondo tre direttrici:
 La crescente collaborazione tra attori diversi, 
pubblici e privati (privato sociale)
 La crescente collaborazione tra reti formali e 
informali (la comunità, ovvero la promozione di 
scambi e aiuti reciproci nell’ambito della 
famiglia, del vicinato, ecc.)
 Un equilibrio tra universalismo e selettività
In questo quadro le politiche sociali sono lo 
strumento per incentivare e indirizzare l’azione 
dei diversi soggetti e agenzie coinvolti al fine di 
garantire i diritti sociali
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Il modello di welfare state italiano
 Secondo Ferrera si tratta di un modello 
misto che presenta sia componenti 
universaliste che occupazionali (e anche 
interventi di beneficenza pubblica, 
residuali)
Contributi locali per famiglie 
povere, sconti tariffari, ecc.
Componente residuale
Pensioni, indennità di 




Sistema scolastico, sanitàComponente universalista
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Le “componenti” del welfare state 
italiano
 La spesa sociale in Italia si aggira intorno al 
25% del PIL (anno 2002)
 La maggior parte della spesa sociale è
costituita dalla spesa per la previdenza 
sociale (15,8%), seguita dalla spesa 
sanitaria (5,1%) e solo l’1,68% è
rappresentato dalla spesa per assistenza
 La maggior parte della spesa per assistenza 
consiste in trasferimenti economici 
(pensioni sociali, di invalidità civile, ecc.) e 
solo una piccola quota è destinata a 
finanziare i servizi (circa il 10-20%)
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La spesa sociale italiana nel
contesto europeo Anno 2004
 Nel 2004 l’Italia
si colloca all’11°
posto nell’Europa




 Scende al 
penultimo posto
































































































2. La riforma del welfare 
(legge 328/2000)
Sociologia della famiglia - Corso di 
Laurea in Educatori di nido e 
comunità infantili
L.n. 328/2000 “Legge quadro per la realizzazione 




(artt. 6,7,8 e 9)
SUSSIDIARIETA’ ORIZZONTALE
(artt. 5,17 e 19)
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Welfare municipale e comunitario
 Municipale: si riferisce alla centralità del 
comune (sussidiarietà verticale)
 Comunitario: fa riferimento ad un’idea 
ampia di comunità che comprende la rete 
delle risorse formali ed informali, soggetti 
pubblici e privati, relazioni di reciprocità e 
di fiducia (sussidiarietà orizzontale)
 Problematicità del concetto di sussidiarietà
orizzontale
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La legge 328/00…
 Un “cantiere” ancora aperto…
 Un manifesto della politica degli anni novanta
 Un documento normativo molto atteso che 
prende atto delle avvenute trasformazioni nei 
primi vent’anni di welfare italiano (cioè
dall’istituzione del sistema pubblico sanitario, in 
particolare)…
 Un documento normativo subito “depotenziato”
dalla riforma costituzionale 
Il sistema di welfare italiano
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La riforma del Tit.V:
della Costituzione
ha interessato la disciplina dei servizi 
sociali sotto due profili:
ha attribuito la materia alla 
legislazione esclusiva regionale
ha demandato la determinazione dei 
Livelli essenziali di assistenza delle 
prestazioni sociali allo stato
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Sussidiarietà verticale
 allo Stato è delegato il compito di garantire i diritti di cittadinanza 
fissando i livelli essenziali delle prestazioni sociosanitarie nonché le 
linee di indirizzo generale;
 alle Regioni sono delegate le funzioni relative alla 
programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi e 
servizi sociali, la determinazione dei criteri di partecipazione al 
costo degli interventi da parte degli utenti, l’istituzione di uffici di 
tutela degli utenti;
 alle Province sono delegate le funzioni di co-partecipazione alla 
programmazione dei servizi sociali con Comuni e Regioni, la 
predisposizione delle attività di monitoraggio dei programmi di 
intervento sociale, la promozione di iniziative e attività di 
formazione professionale;
 ai Comuni sono delegate le funzioni di progettazione e 
realizzazione della rete locale dei servizi sociali, l’integrazione dei 
servizi e delle prestazioni economiche, l’autorizzazione, 
l’accreditamento e la vigilanza delle organizzazioni private e non
profit che erogano servizi e prestazioni sociali.
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Quali sono gli interventi che costituiscono i livelli 
essenziali delle prestazioni sociali? (LIVEAS art. 
22, comma 2)
 a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito;
 b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a 
domicilio di persone totalmente dipendenti o incapaci di compiere gli atti 
propri della vita quotidiana;
 c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio;
 d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, per favorire 
l’armonizzazione del tempo di lavoro e di cura familiare;
 e) misure di sostegno alle donne in difficoltà, 
 f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili 
 g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a 
domicilio, per l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie 
di accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza e la socializzazione 
presso strutture residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione 
della elevata fragilità personale o di limitazione dell’autonomia, non siano 
assistibili a domicilio;
 h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze 
da droghe, alcol e farmaci, favorendo interventi di natura preventiva, di 
recupero e reinserimento sociale;
 i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire 
la fruizione dei servizi e per promuovere iniziative di auto-aiuto.
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Tipologie organizzative di servizi entro i 
quali realizzare i LIVEAS (art. 22, comma 
4)
 a) servizio sociale professionale e 
segretariato sociale per informazione e 
consulenza al singolo e ai nuclei familiari;
 b) servizio di pronto intervento sociale per 
le situazioni di emergenza personali e 
familiari;
 c) assistenza domiciliare;
 d) strutture residenziali e semiresidenziali 
per soggetti con fragilità sociali;
 e) centri di accoglienza residenziali o diurni 
a carattere comunitario.
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Regioni e comuni: gli attori 
istituzionali fondamentali






Distribuisce i fondi sulla base 
degli obiettivi individuati, leggi
Regionali, ecc.
Individua risorse locali
Distribuisce risorse tra i
vari settori (anziani, famiglie, 
disabilità, ecc.)
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Strumenti di programmazione per 
le politiche sociali
Regione















Politiche per l’istruzione, 
la formazione e il lavoro
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Il piano di zona
 Rappresenta una novità introdotta dalla legge 328/00
 È lo strumento attraverso il quale si realizza il sistema 
integrato di interventi e servizi sociali per uno specifico 
territorio
 È prodotto dai comuni associati negli ambiti territoriali 
previsti dalla Regione (che di norma coincidono con i 
distretti sanitari)
 I Piani di zona sono adottati attraverso un accordo di 
programma a cui partecipano i comuni, le Aziende sanitarie 
e i soggetti privati che concorrono con proprie risorse alla 
realizzazione degli obiettivi previsti dal piano
 La predisposizione dei Piani di zona si deve fondare su una 
attenta ricostruzione conoscitiva del territorio al fine di 
valutare correttamente i bisogni e deve prevedere espliciti 
obiettivi strategici
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Il protagonismo del terzo settore
 La legge 328/00 attribuisce un ruolo importante al terzo 
settore: 
 Come interlocutore importante nel processo di 
programmazione (non solo un ruolo consultivo ma di 
assunzione di responsabilità attraverso la sigla dell’Accordo di 
programma per l’adozione dei Piani di zona)
 Perché amplia la collaborazione pubblico/privato nella 
produzione dei servizi
 Si riconosce al terzo settore il ruolo di parte sociale 
(paragonabile a quello dei sindacati e delle associazioni 
imprenditoriali) in virtù del riconoscimento del loro ruolo di 
“sensori” precoci di nuovi bisogni
 Si determina il problema della rappresentanza del Terzo 
settore
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La comunità come risorsa
 I servizi devono “calarsi” nella comunità ovvero nelle 
reti di protezione e di solidarietà che vengono 
costruite all’interno della comunità.
 Che cosa significa per gli operatori dei servizi?
 Promuovere e sostenere le reti di solidarietà e 
reciprocità
 Mettere in contatto il cittadino con le reti di sostegno 
esistenti
 Coordinarsi con i programmi promossi da tali reti e 
con le iniziative che hanno come obiettivo quello di 
migliorare la vita nelle città (città dei bambini e delle 
bambine, ecc.)
 Modificare le forme organizzative dei servizi e le 
modalità di intervento per lasciare spazio alle risorse 
della comunità
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Integrazione o rete: idee guida 
della riforma
 L’idea di integrazione o di rete rimanda alla 
necessità di una connessione, di un 
raccordo
 Può avvenire a diversi livelli:
 Tra i servizi dello stesso settore (creazione di 
circuiti)
 Tra diversi settori (es. sociale ed educativo; 
creazione di meccanismi di aggancio)
 Tra i servizi, gli enti, gli attori di una stessa area 
territoriale (pubblico, terzo settore, privato for
profit, ecc.)
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 Istituzionale: si riferisce alla necessità di promuovere 
collaborazioni tra Enti diversi (Comuni, Asl, ecc.) che si 
organizzano per perseguire obiettivi comuni. A questo 
livello l’integrazione si realizza attraverso la stipula di 
Convenzioni, Accordi di programma, protocolli, ecc.
 Gestionale: si colloca a livello delle strutture operative (dei 
singoli servizi) e riguarda la produzione di interventi e 
servizi integrati. A questo livello l’integrazione si realizza 
attraverso il lavoro per progetti
 Professionale: riguarda il lavoro dei singoli operatori e la 
capacità di promuovere lavoro interprofessionale (equipe 
multiprofessionali, collaborazione tra strutture residenziali e 
territoriali, garantire la continuità assistenziale)
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L’approccio integrato nella 
programmazione e progettazione 
degli interventi
 Capacità di lettura integrata dei bisogni (es. 
capacità di cogliere i bisogni della persona 
nella sua totalità: bisogni sanitari, di 
sostegno sociale, educativi, di tempo libero, 
ecc.)
 Capacità di pensare interventi integrati che 
contemplino risposte complesse e che 
chiamano in causa diversi servizi e diversi 
attori del welfare
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Universalismo selettivo
 “Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha 
carattere di universalità” (art. 2, comma 2, legge 
328/2000)
 “I soggetti in condizioni di povertà o con limitato 
reddito o con incapacità totale o parziale di 
provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine 
fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita 
sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonchè i 
soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità
giudiziaria che rendono necessari interventi 
assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e 
alle prestazioni erogati dal sistema integrato di 
interventi e servizi sociali.” (art. 2, comma 3, legge 
328/2000)
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Come si realizza la selettività?
 I comuni sono tenuti ad individuare 
categorie di cittadini che accedono in 
via prioritaria o esclusiva a 
determinati servizi.
 Gli strumenti utilizzati sono: indicatori 
di tipo economico (es. ISEE); priorità
di bisogni => centralità della 
dimensione politica
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Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e 
servizi sociali – n. 328/2000
Dall’ art. 16
Valorizzazione e sostegno delle responsabilità famigliari
(Comma 1) la famiglia viene riconosciuta come istituzione che provvede alla 
formazione della persona, alla cura, alla promozione del benessere e della coesione 
sociale. La famiglia è definita come un soggetto attivo il cui fondamentale contributo
deve essere riconosciuto dai servizi, nella programmazione degli interventi anche 
attraverso il sostegno delle forme di associazionismo familiare, della cooperazione e 
del mutuo aiuto
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Le priorità (comma 3):
1. interventi a favore di maternità e paternità responsabile 
oltre a quelli già previsti
2. politiche di conciliazione di tempo di vita e di lavoro
3. servizi formativi e informativi di sostegno alla 
genitorialità
4. prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare
5. servizi di sollievo, per affiancare la famiglia nel lavoro di 
cura
6. servizi per l’affido famigliare, per sostenere i compiti 
educativi
2. Modelli di politiche 
familiari
2. Modelli di politiche 
familiari
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Attraverso quali misure si sostengono 
direttamente o indirettamente le famiglie?
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Attraverso quali misure si sostengono direttamente o 
indirettamente le famiglie?
-congedi di maternità, paternità, genitoriali
-congedi di cura per familiari non autosufficienti o 
malati
-orari flessibili 
-forme di organizzazione del lavoro: part time, 
telelavoro
- Tempo per la cura
-Servizi per l’infanzia
-Servizi per anziani non autosufficienti
-Servizi di sostegno alle responsabiità genitoriali e di
cura (es. Centri per le famiglie)




-Contributi economici per la cura (congedi retribuiti, 
assegni di cura, ecc.) 
-agevolazioni tariffarie per famiglie con figli o con 
anziani fragili 
-Contributi per la formazione professionale
- Trasferimenti e misure
economiche, misure fiscali
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Le politiche per le famiglie
comprendono:
 misure per le famiglie con figli 
 misure per le famiglie con anziani 
fragili
 politiche di pari opportunità tra 
uomini e donne
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Politiche familiari esplicite e 
implicite
 Politiche esplicite: insieme di programmi di politica 
sociale intenzionalmente destinati a raggiungere 
specifiche finalità riguardanti il benessere familiare 
 Politiche implicite: insieme di misure legislative, di 
sussidi monetari, di servizi, come esito di decisioni 
prese in altri ambiti della politica sociale (le politiche 
occupazionali, le politiche di sostegno al reddito, ecc.) 
che solo “implicitamente” prendono in 
considerazione il benessere della famiglia, o la 
dimensione familiare delle politiche sociali 
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Le politiche familiari in Europa
 I paesi francofoni (Francia, Belgio, Lussemburgo). Politica 
familiare esplicita, volta a sostenere la natalità e la parità tra 
uomini e donne. Le misure adottate sono:
- sostegno al costo dei figli (generosi trasferimenti monetari)
- diffusione di servizi per la prima infanzia.
 I paesi di lingua tedesca (Germania e Austria) si caratterizzano 
per una politica familiare esplicita ma di portata limitata, meno 
generosa rispetto alla Francia e ai paesi scandinavi. Le misure 
adottate riguardano:
- misure fiscali, si incentiva la figura della madre casalinga a 
tempo pieno; 
- sono invece scarsamente sviluppati i servizi pubblici e le misure 
di conciliazione famiglia-lavoro. Negli ultimi anni si sta assistendo 
però ad un’inversione di tendenza che ha portato allo sviluppo di 
politiche simili a quelle dei paesi scandinavi, a seguito delle 
preoccupazioni per la riduzione della fecondità. 
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Le politiche familiari in Europa
I paesi scandinavi non hanno promosso una esplicita politica 
familiare, nonostante ciò le misure promosse hanno effetti rilevanti 
sulla vita delle famiglie. I principi ispiratori sono:
- sostegno alla parità tra uomini e donne 
- l’attenzione per i bisogni e i diritti dell’infanzia 
- interventi di tipo universalista
Le misure prevalenti sono state lo sviluppo di servizi pubblici e misure 
di conciliazione (lunghi congedi, part time) che consentono sia agli 
uomini che alle donne di conciliare vita professionale e vita 
familiare. 
 I paesi anglossassoni (Gran Bretagna e Irlanda) fedeli al 
carattere liberale del loro welfare, promuovono una politica di non 
intervento in ambito familiare. In Gran Bretagna, per esempio, le 
politiche familiari sono selettive e riguardano cioè solo le famiglie e 
i soggetti ritenuti “a rischio”. 
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Le politiche familiari in Europa
 I paesi del Sud dell’Europa (Italia, Spagna, 
Portogallo e Grecia) tutti caratterizzati da una non-
politica familiare. Le politiche familiari, infatti, non 
solo non sono esplicite ma sono anche frammentarie, 
poco generose e selettive. In questi paesi anche 
misure di tipo economico come gli assegni familiari 
non sono universali; inoltre sono poco sviluppati i 
servizi per l’infanzia e gli anziani fragili e per molto 
tempo sono state assenti le politiche di conciliazione 
(Saraceno, Naldini 2007).
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Le ragioni dello scarso sviluppo 
delle politiche familiari nell’Europa 
meridionale
 Caratteristiche del welfare state (centrato sui 
trasferimenti economici piuttosto che sui servizi, 
frammentario, centrato sulla figura del lavoratore)
 L’influenza della Chiesa cattolica (e ortodossa)
 L’esperienza dei regimi autoritari che hanno rafforzato 
una cultura familiare dai valori tradizionali e autoritari 
e che ha contribuito a rendere “sospetto” qualsiasi 
intervento dello Stato in ambito familiare
 Preferenza istituzionale per uno specifico modello 
culturale di famiglia, quello delle “solidarietà familiari 
e parentali”
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Il modello delle “solidarietà
familiari e parentali”
Si fonda su diversi assunti:
 che il sistema famiglia funzioni sulla base delle 
solidarietà (e obbligazioni) familiari e 
intergenerazionali lungo tutto il ciclo di vita
 Che i compiti di riproduzione spettino in via prioritaria 
alla famiglia (alle donne della famiglia)
 Che i confini della famiglia si estendano ben oltre i 
limiti della convivenza e che gli obblighi e di doveri 
familiari si allarghino fino a comprendere i parenti e 
gli affini (i parenti tenuti per legge agli alimenti)
A differenza dei paesi con un sistema di welfare di tipo 
liberale, i paesi del sud Europa hanno favorito una 
politica di non intervento in ambito familiare ma il 
basso livello di trasferimenti pubblici non ha 
consentito né di sostenere adeguatamente il male 
breadwinner né le famiglie povere
Sociologia della famiglia - Corso di 
Laurea in Educatori di nido e 
comunità infantili
Politiche familiari: livello nazionale 
e locale
 Le poche politiche familiari emanate a livello nazionale
riguardano:
- gli assegni familiari
- le detrazioni fiscali
- i congedi (di maternità, genitoriali, per la cura di parenti non 
autosufficienti, ecc.)
A livello locale gli interventi riguardano:
- servizi per l’infanzia, l’adolescenza, l’handicap, l’età anziana
- trasferimenti economici e agevolazioni tariffarie per le 
famiglie
- interventi specifici a sostegno delle responsabilità familiari
Notevole diversificazione locale degli interventi e servizi per le 
famiglie
